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ONOREVOLI SENATORI. – Il mercato fondia-
rio è stato nel nostro Paese per troppo tem-
po oppresso e irregimentato da normative
che ne hanno ostacolato la mobilità, impe-
dendo la formazione di un’impresa agraria
vitale e capace di competere sul mercato.

Con la riforma della politica agricola co-
mune (PAC), l’Unione europea ha avviato
un radicale processo di modifica dell’inter-
vento pubblico in agricoltura eliminando il
sostegno ai prezzi ed introducendo misure
atte a potenziare l’impresa agricola così da
orientarla verso il libero mercato.

Ricordiamo in particolare che la riforma
ha consentito di riportare l’agricoltura a
pieno titolo nell’accordo sulla liberalizzazio-
ne del commercio, eliminando quelle misu-
re distorsive del mercato che avrebbero al-
trimenti impedito la conclusione dell’Uru-
guay Round e l’avvio del terzo pilastro della
cooperazione mondiale l’Organizzazione
mondiale del commmercio – che doveva
portare a compimento il disegno realizzato
nel 1947 con l’istituzione del Fondo mone-
tario internazionale e della Banca mon-
diale.

La trasmissione al libero mercato è stata
realizzata in sede di Unione europea intro-
ducendo misure compensative e di carattere
strutturale orientate a stimolare il rafforza-
mento dell’impresa agraria per affrontare la
crescente competizione dei mercati destina-
ti alla completa liberalizzazione.

In tale contesto la crescita della dimen-
sione fisica d’impresa rappresenta un ele-
mento cruciale ed irrinunciabile di un per-
corso di aumento della competitività che,
pena la sua scomparsa, dovrà caratterizzare
l’impresa agricola. Con una dimensione me-
dia aziendale di 5 ettari di superficie agri-
cola, per di più sostanzialmente immobile

dal dopoguerra, l’Italia è l’unico Paese a
non essere riuscito a far uscire l’agricoltura
dall’alveo delle micro-imprese. Si pensi che
in Francia la dimensione media aziendale è
andata aumentando, anche prima della ri-
forma della PAC, e oggi è di poco inferiore
ai 30 ettari.

Difficile se non impossibile sarà per i no-
stri imprenditori agricoli pensare di compe-
tere su un mercato sempre più libero se ri-
marranno queste dimensioni aziendali. E
queste resteranno se non si eliminerà rapi-
damente quel complesso farraginoso di nor-
mative che ingabbia il mercato fondiario in
una morsa di rigide disposizioni «di lacci e
lacciuoli», che impediscono la formazione
di un’impresa economicamente valida.

Tutta la legislazione sui patti agrari va ri-
vista per adeguarla ai canoni dell’efficienza,
per eliminare sprechi e interventi distorsivi
dello Stato, per liberare nuove e giovani
forze imprenditoriali. Sarà necessario agire
sulla privatizzazione di vasti terreni di pro-
prietà pubblica, sugli oneri fiscali che pesa-
no sulla successione diretta e sulla compra-
vendita, sulla formazione di società di capi-
tale e su altri fattori determinanti per mo-
dernizzare il mercato fondiario.

La prima tappa di questo inevitabile pro-
cesso di deregolamentazione riguarda l’af-
fitto dei fondi rustici, ancora oppresso da
una normativa antiquata che alcuni vorreb-
bero surrettiziamente preservare perpetuan-
do forme di assistenzialismo anacronistiche
e fortemente distorsive del mercato.

La ferrea regolamentazione dell’affitto
agrario fu di fatto prorogata per quindici
anni con la legge 3 maggio 1982, n. 203,
che però stabiliva una sorta di scadenza ul-
timativa entro la quale la riforma doveva
essere realizzata.
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Il contesto in cui si trova ad operare l’im-
presa agricola si è radicalmente modificato,
impedendo oggi scelte coraggiose di apertu-
ra al mercato e di coerenza con le tanto de-
clamate scelte a favore del libero mercato.

Non sussistono più d’altra parte le moti-
vazioni che indussero la Corte costituziona-
le, con sentenza n. 16 del 28 marzo 1968, a
giustificare una tanto lunga proroga sia
perchè la figura del coltivatore diretto è di
per se stessa superata da quella dell’impren-
ditore a titolo principale sia perchè abbia-
mo noi stessi aderito ad un regolamento
comunitario – il Regolamento (CEE)
n. 2079/92 – che vuol favorire il ricambio
generazionale in agricoltura. Altri Paesi
stanno utilizzando ampiamente questa
provvidenza, che da noi viene colpevol-
mente trascurata, sprecando anche su que-
sto fronte risorse messe a disposizione
dell’Unione europea.

Questo disegno di legge intende aprire il
mercato degli affitti alla libera trattativa,
agevolando nel contempo la fuoriuscita de-

gli anziani e l’inserimento di nuove forze
imprenditoriali.

La liberalizzazione del mercato accre-
scerà l’offerta di terra sul mercato, favoren-
do l’aumento della dimensione media azien-
dale, a canoni che saranno di fatto calmie-
rati dalla repentina immissione di nuova
terra disponibile a fronte di una domanda
gradualmente crescente nel tempo. Diversa-
mente dal mercato immobiliare, talvolta ca-
ratterizzato da una relativa carenza di of-
ferta, il mercato dei fondi rustici, se libera-
lizzato, potrà contare su un eccesso di of-
ferta di terra e la libera formazione del ca-
none rispetterà necessariamente le compati-
bilità economiche dell’impresa interessata
all’affitto.

Infine, e solo allo scopo di accelerare la
crescita della dimensione aziendale e
dell’accorpamento, proponiamo di estende-
re il diritto di prelazione, normalmente ri-
conosciuto agli attuali conduttori, a tutti gli
altri confinanti, a parità di canone ottenuto
sul libero mercato.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Liberalizzazione degli affitti)

1. Le disposizioni contenute nella legge 3
maggio 1982, n. 203, e successive modifica-
zioni ed integrazioni, sono abrogate e gli af-
fitti agrari sono liberalizzati a partire dalla
scadenza del regime di locazione, fatto sal-
vo quanto previsto dall’articolo 23, ultimo
comma, della legge 11 febbraio 1971, n. 11,
come sostituito dall’articolo 45 della suddet-
ta legge, in tema di patti in deroga.

2. Il locatore, interessato a concedere in
affitto i terreni di sua proprietà, deve comu-
nicare al conduttore le offerte di canone ri-
cevute sul libero mercato, mediante lettera
raccomandata con avviso di ricevimento al-
meno sessanta giorni prima della scadenza
del contratto di locazione.

3. Il conduttore può esercitare il diritto di
prelazione entro trenta giorni dalla ricezio-
ne della comunicazione da parte del locato-
re. La mancanza di risposta entro tali ter-
mini comporterà la perdita del diritto di
prelazione.

4. Il diritto di prelazione è concesso, in
subordine rispetto al conduttore, a tutti gli
altri confinanti con il fondo offerto in
affitto.

Art. 2.

(Misura di accompagnamento)

1.Allo scopo di favorire il prepensiona-
mento dei conduttori anziani e l’inserimen-
to dei giovani, nell’utilizzo delle provviden-
ze previste nel Regolamento CEE n. 2079/92
del Consiglio del 30 giugno 1992 è data
priorità ai conduttori.

2. L’attuazione delle misure di cui al
comma 1 è attribuita alle regioni e provin-
cie autonome con il coordinamento del Mi-
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nistero delle risorse agricole, alimentari e
forestali che all’uopo può delegare la Cassa
per la formazione della proprietà conta-
dina.

3. Il Ministero delle risorse agricole, ali-
mentari e forestali di concerto con le regio-
ni e le provincie autonome è autorizzato a
varare il programma attuativo delle misure
di cui al comma 1, presentando il program-
ma attuativo e per il cofinanziamento na-
zionale entro il termine di sessanta giorni
dalla data di entrata in vigore della presente
legge.

Art. 3.

(Disposizioni tributarie)

1. I contratti di affitto dei fondi rustici,
stipulati dal locatore nel rispetto delle di-
sposizioni di cui all’articolo 1, dovranno es-
sere registrati entro trenta giorni dall’avve-
nuta stipula, a cura del locatore stesso.

2. Allo scopo di tutelare la veridicità della
comunicazione del canone di affitto, di cui al
comma 2 dell’articolo 1, i contratti di affitto
di fondi rustici beneficeranno dell’esenzione
dell’imposta di registro.








